
60

...in GALLERIA

Dignìtas - Novembre 2003

AMBROGIO BONDONE
detto GIOTTO (1267 - 1337)

"La giustizia"
dal ciclo Allegorie delle virtù e dei vizi, 
parte del Giudizio Universale

Cappella degli Scrovegni, Padova
1303 - 1305
Affresco monocromo

Sganciandosi definitivamente dai canoni pittorici dell'iconogra-
fia bizantina ancora presenti nell'opera del suo maestro

Cimabue, Giotto, col suo realismo, è considerato il padre della pittura
moderna e per questo possiamo ragionevolmente sostenere che è il pri-
mo, tra gli artisti della modernità, che affronta il tema della Giustizia. 

Nel contesto del Giudizio Universale, il tema non può che ave-
re una interpretazione universale: nel grande ciclo d'affreschi dipinto
nella Cappella degli Scrovegni a Padova, Giotto non si limita infatti a una
definizione pittorica della Giustizia ma sviluppa per contrappunto
anche quella dell'Ingiustizia. 
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All'esigenza della Chiesa - di fronte ad una platea diffusamente incolta come quella
delle comunità del primo medioevo - di comunicare attraverso le immagini, Giotto corri-
sponde non soltanto raccontando delle storie, come la vita e le opere di S. Francesco negli
affreschi di Assisi, ma traducendo in un limpido linguaggio pittorico anche un complesso
e articolato concetto astratto, quello del Giudizio Universale che vede tutti gli esseri uma-
ni presentarsi con le proprie colpe al cospetto di Dio. 

Perché tutti potessero distinguere il bene dal male, il comportamento virtuoso da
quello vizioso, Giotto arricchisce il suo capolavoro con una serie di affreschi monocromi
attraverso i quali raffigura le Allegorie delle Virtù e dei Vizi. 

Tra questi vi sono quelli che effigiano l'Ingiustizia e la Giustizia. 
Non due mondi contrari, bensì due mondi distinti. Sarebbe stato semplice illustrare

la Giustizia è tutto quello che non è l'Ingiustizia: Giotto invece sceglie di rappresentare
l'Ingiustizia come una dimensione che appartiene alla sfera degli umani, mentre la Giustizia

appartiene soltanto a Dio.
Nell'interpretazione dell'Ingiustizia

sono riassunti nella medesima immagi-
ne il reato e chi è chiamato ad interve-
nire sul reato: la figura del Giudice cam-
peggia gigante sulla scena, imponente e
monolitica sotto un'arco merlato: "il
Palazzo"; sotto, schiacciato dalla "monta-
gna granitica", piccolo come la miseria
dell'animo umano, il misfatto.

Giotto, oltre alla sua perspicacia
dimostra tutta la sua umana sensibilità,
narrando con grande pietà un fatto di cro-
naca, l'azione di un'aggressione ad una
coppia in viaggio nella fitta boscaglia: l'uo-
mo viene ucciso e la donna viene succes-
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sivamente stuprata dagli assassini. Questo crimine, tra i più miserabili, era a quanto pare
già  allora sinonimo di ingiustizia infinita: a rendere ancora più efferato il delitto è il suo svol-
gersi sotto lo sguardo passivo di due presumibili guardie (le due figure sulla destra con scu-
di e lance). 

Al di sopra degli eventi, come si diceva, troneggia la figura del Giudice.
Ad un primo superficiale sguardo la sua immagine è rassicurante nei suoi abiti impec-

cabili e nella posa autoritaria, ma ad un'osservazione più attenta si possono scorgere quat-
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tro dettagli terribilmente graffianti. La spada, simbolo della Giustizia
(si pensi all'iconografia del San Michele), invece d'essere sguainata è
riposta nel fodero; lo sguardo del Giudice è rivolto altrove, lontano
dai fatti; la mano destra brandisce un arpione fatto di ganci ricurvi
che, una volta entrati nelle carni, non potranno mai più esserne
estratti  senza lacerare; la sua stessa mano destra non ha unghie ma
artigli da rapace predatore. 

Sono particolari che parlano da soli.
Per Giotto questa è l'Ingiustizia: è il cinismo e l’indifferenza

superficiale  verso le vittime del crimine da parte di chi è chiamato a
tutelarle; è la  malvagità e la ferocia disumana di chi amministra la Giustizia con gli artigli e
con strumenti che lacerano e distruggono.

Dunque se questa è l'Ingiustizia, come sarà la Giustizia?
Giotto, come si diceva, inquadra questo soggetto in un mondo distinto: alla base è

ritratta una scena che esprime serenità e idillio con figure che danzano e pacifici cavalieri
che conversano piacevolmente accompagnati da un piccolo cane da compagnia; sopra,
con la stessa struttura compositiva dell'altro dipinto, campeggia una figura femminile. La
corona che le cinge il capo e l'ambientazione architettonica di una chiesa consentono di
identificarla come la Madonna: Maria, madre di Cristo, perfezione del genere umano.

Giotto la indica come simbolo di Giustizia e la effigia mentre sostiene un'essenzia-
le  bilancia il cui fulcro cade sulle sue spalle e sui piatti della quale si ergono due angeli. 

Se i due angeli possono essere riconosciuti per via delle alucce che spuntano alle loro
spalle, rimane purtroppo difficile dare una chiave di lettura precisa alle figure ai loro lati, a
causa del deterioramento dell'affresco che ha quasi del tutto cancellato i due personaggi. 

Tuttavia, con gli elementi rimasti, si può tentare una spiegazione plausibile.
Considerata la posa dell'angelo sulla sinistra che tende le braccia verso il soggetto

seduto dietro il banchetto, si può supporre che stia per collocare qualcosa sul capo di que-
st'ultimo. Probabilmente l'unico oggetto con un senso logico potrebbe essere un alloro,
simbolo di saggezza e di virtù: a riceverlo, considerando il contesto del banchetto, le ricche
vesti e la posa seduta ed eretta del personaggio, dovrebbe essere il Giudice probo. 

Dal lato opposto, il secondo angelo e il soggetto di destra lasciano un ampio margi-
ne all'interpretazione. A una prima lettura delle due figure sembrerebbe che l'angelo faccia
opera di carità verso un pover'uomo: le vesti stracciate e la posa in ginocchio lo dicono
implorante, mentre la mano sinistra dell'angelo tesa verso di lui, sembra accordargli com-
prensione. Una più attenta analisi del gesto e dell'atteggiamento dell'angelo, parrebbe
richiamare l'iconografia del San Michele che nella mano destra, alzata e minacciosa, bran-
disce una spada che, in questo caso, non è identificabile con certezza. Se così fosse, la let-
tura dei soggetti di destra potrebbe riferirsi ad un angelo in procinto di giudicare un reo
implorante il perdono e la grazia. 

Visto in quest'ottica sui piatti della bilancia della Giustizia si equilibrano due aspetti
connessi tra loro dalla mediazione di Maria: la saggezza e l'onestà di chi è chiamato a giudi-
care, l'inesorabilità e la certezza della pena per il reo che deve comunque pentirsi dei suoi
misfatti. Le due immagini a confronto esaltano le diversità dei due mondi: quello
dell'Ingiustizia, angoscioso, tetro e violento in un contesto irrazionale e caotico (il bosco e
le rocce) dove domina la paura; quello della Giustizia, limpido, luminoso e gentile in un con-
testo razionale e ordinato (l'architettura della Chiesa) dove domina la serenità.

GIOTTO, particolare da "L’Ingiustizia"
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